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Venezia nell’attività dell’Istituto Italiano dei Castelli. 
Spunti dalle riviste dell’Istituto
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Dipartimento di Architettura, Università degli Studi di Firenze
Carlotta Coccoli | carlotta.coccoli@unibs.it 
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Abstract
In 1964, the same year as the Venice Charter, Pietro Gazzola founded the Istituto Italiano dei Castelli with the 
aim of promoting the study of fortified structures and, above all, of raising public awareness of the need to pro-
tect, preserve and enhance these artefacts which, in today’s world, have lost their original function. The Institu-
te’s two periodicals, “Cronache castellane” and “Castellum”, from their first issue in 1965, provide a remarkable 
insight into the way in which the organization approached the problems of conservation and restoration of for-
tified architecture. In particular, the early issues show how Gazzola and the other members of the Institute were 
sensitive to the impulses of the Venice Charter and tried to reflect on how the indications of the document could 
be useful in the context of the modern life of fortifications. Through the analysis of the two journals, this essay 
considers some case studies of the operational consequences of the Venice Charter implemented by the Istituto 
Italiano dei Castelli.

Keywords
Fortifications, Italian Institute of Castles (IIC), Piero Gazzola.

Il primo aprile 1964 a Firenze veniva rogato il documento che sanciva la nascita dell’Istituto Italiano dei Castelli1, 

il sodalizio voluto da Piero Gazzola come emanazione dell’Internationales Burgen Institut (IBI)2. La coincidenza 

con lo svolgimento a Venezia, a soli due mesi di distanza, del II Congresso Internazionale degli Architetti e 

Tecnici dei Monumenti – coordinato dallo stesso Gazzola – non è certo casuale.

L’interesse e l’impegno internazionali di Gazzola nello studio e nella salvaguardia dell’architettura fortificata 

– lungi dall’essere «un capitolo laterale della sua poliedrica e incessante attività»3 – potrebbe anzi avere per 

certi versi ispirato la revisione dei principi e dei metodi di intervento per la conservazione del patrimonio 

monumentale sanciti nella Carta di Venezia4, approvata al termine dei lavori del convegno lagunare. Non a caso, 

oltre che come segretario generale del congresso, Gazzola figura fra i partecipanti ai lavori nel ruolo di presidente 

del consiglio scientifico dell’IBI5. Come filiazione dell’organismo internazionale, l’Istituto Italiano dei Castelli era 

nato con lo scopo ambizioso di promuovere lo studio storico, archeologico e artistico delle costruzioni fortificate 

e, soprattutto, di porre all’attenzione di un pubblico non solo di esperti la delicata questione della salvaguardia, 

della conservazione e dell’inserimento di questi manufatti «nel ciclo attivo della vita moderna»6. 



199

Imprescindibili strumenti di divulgazione, la rivista “Castellum” e il “Notiziario” (dal 1966 “Cronache 

castellane”), ne accompagnano la vita associativa fin dal 1965.

L’idea di pubblicare una rivista semestrale quale organo ufficiale dell’Istituto fu assunta nell’autunno 1964, 

con l’obiettivo di «esporre proposte in merito al problema della tutela e valorizzazione del patrimonio italiano 

del castello», di dar conto dell’attività sociale dell’Istituto, informare su iniziative inerenti alla diffusione della 

cultura castellologica e di segnalare studi e pubblicazioni relative ai castelli italiani7. La rivista, che vantava un 

consiglio scientifico nel quale militavano autorevoli studiosi ed esperti, costituiva la bandiera dell’Istituto, come 

sottolineava Gazzola – direttore fino alla morte nel 1979 –, che specificava: «dibatte i nostri programmi, segnala, 

incita, critica»8.

Attraverso le pagine di “Castellum”, è possibile ricostruire, dunque, l’impianto teorico che inquadra il tema della 

difesa del patrimonio fortificato, sul quale si sarebbe radicata l’attività dell’IIC9, per esempio attraverso lo spazio 

dedicato ad approfondirne la lettura e il dibattito dal punto di vista “rianimativo e vivificatore”10. È soprattutto 

nel contributo: “La conservazione ed il restauro dei castelli alla luce della Carta di Venezia” (1968), che Gazzola 

Figura 1. Puianello, Castello della Mucciatella dopo i restauri di Guido Canali e Leopoldo Ficarelli (foto da “Domus”, 447, 1967, p. 
39).



RA

200

A
le

ss
an

dr
o 

Br
od

in
i, 

C
ar

lo
tta

 C
oc

co
li

stesso dipana i concetti chiave della Carta declinandoli in ambito castellologico11, evidenziando in particolare 

il “legame vitale” fra architetture fortificate e ambiente naturale, «in nessun altro caso tanto pregnante e tanto 

carica di conseguenze»12. Egli, infatti, vede nelle opere di difesa statica – sintesi perfetta fra fisionomia dei luoghi 

e opera dell’uomo – l’esempio più significativo del nuovo concetto di monumentalità codificato dalla Carta, 

inteso come l’insieme di elementi di per sé non monumentali che, combinati armoniosamente, sono in grado di 

formare un’entità unica e inscindibile13. Ecco allora che la Carta riconosce questi “documenti” come meritevoli 

di essere considerati e protetti con lo stesso scrupolo destinato ai monumenti, inclusi quelli allo stato di rudere, 

finalmente affrancati dall’immagine di trascurabili relitti informi14. 

Invece, “Cronache castellane” – bollettino a cadenza quadrimestrale curato dalla segreteria generale dell’Istituto 

– è pubblicato a partire dal maggio 1965 con l’obiettivo di mantenere un costante collegamento tra il consiglio 

direttivo e i soci. Esso restituisce uno spaccato della vita associativa attraverso il periodico resoconto delle attività 

promosse a livello centrale e dalle sezioni regionali (assemblee, riunioni, tavole rotonde, corsi). Di particolare 

interesse le pur succinte notizie ricavate dai resoconti dei viaggi di studio, o dalle rubriche contenenti notizie 

di restauri conclusi o in corso, di azioni concrete svolte dall’Istituto per segnalare criticità o promuovere la 

conservazione e la “rivitalizzazione”, anche attraverso il lavoro di commissioni di studio promosse per lo studio 

dei problemi giuridici e fiscali e l’assistenza ai proprietari15.

Tra i casi più significativi un restauro progettato da Guido Canali, allora agli esordi della carriera, con Leopoldo 

Figura 2. Monte Isola, Castello Martinengo da sud-ovest prima dei restauri (foto da “Castellum”, 3, 1966, p. 66).

Figura 3. Bianzano, Castello Suardi poi Faglia, scala di accesso alla rampa che porta al piano sommitale della torre, (foto da Vittorio 
Faglia, Corrado Verga, Il castello di Bianzano, Roma, Istituto Italiano dei Castelli, 1965, p. 57).
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Ficarelli: la trasformazione dei ruderi di un castello matildico in una moderna abitazione privata (1966-67)16 

(Figura 1). Sorto a sud di Reggio Emilia, sul colle di Mucciatella a presidio dell’importante direttrice viaria verso 

Canossa, il piccolo maniero era ridotto a fienile e deposito di attrezzi, mentre il muro difensivo che cingeva 

la sommità del colle risultava in gran parte crollato. L’intervento, ritenuto allora esemplare, si muove su un 

duplice binario: da un lato il recupero dell’antico blocco parallelepipedo con le sue mura in pietrame e ciottoli di 

fiume, liberato da stalle e tettoie che lo avevano colonizzato nel tempo e ora coperto con un tetto giardino da cui 

osservare la pianura e gli Appennini più a sud; dall’altro la costruzione di alcuni corpi di fabbrica in calcestruzzo 

a vista che, appoggiandosi al volume esistente, disegnano una forma irregolare simile a un impianto castellano 

con un piccolo patio interno. A colpire i redattori di “Cronache” è proprio il serrato dialogo tra antico e nuovo, tra 

pietra e cemento, tutto giocato sull’asprezza dei muri antichi e l’introversione delle alte pareti cieche in cemento 

in relazione all’apertura verso il paesaggio delle sale a vetrate e delle terrazze a sbalzo. Il rispetto per l’antico e 

l’attenzione al luogo raggiunti con l’uso di un materiale così moderno fanno sì che il restauro sia considerato un 

«salvataggio intelligente, senza concessione alle nostalgie e pieno di rispettoso amore»17.

Un’attenzione particolare viene dedicata a due interventi curati da Vittorio Faglia, architetto e ingegnere 

milanese tra i padri fondatori dell’Istituto. Su “Castellum” e “Cronache” sono più volte citati i restauri del castello 

Martinengo a Monte Isola, nel Lago di Iseo (Figura 2), e del castello Suardi a Bianzano in val Cavallina18 (Figura 

3). Sospeso tra cielo e acqua, su una distesa di verde, il cubo stereometrico del castello isolano viene consolidato 

Figura 4. Martinengo, Casa-torre del borgo medievale fortificato, situazione nel 1965 (foto da “Castellum”, 2, 1965, p. 127).
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pensile ai piedi della superba torre cilindrica sia trasfigurato in una sorta di salotto a cielo aperto. Il secondo 

castello, di proprietà dello stesso Faglia, che lo ha trasformato in residenza estiva, è caratterizzato da un impianto 

quadrato con una alta torre d’ingresso sul fronte principale. Del restauro viene apprezzato l’approccio, basato su 

quelli che sono definiti i criteri più moderni e che conferiscono al castello un’aura di opera contemporaneamente 

antica ed attuale.

Se quelli appena citati sono esempi di restauri a fini abitativi, lo stesso Faglia propone un progetto di restauro 

del castello di Martinengo e la sua destinazione a ostello per la gioventù19, in linea con la lungimirante apertura – 

propugnata dall’Istituto sin dalla sua nascita – a riusi non canonici di impianti fortificati, ancorché nel solco della 

Carta20. Il castello, o più propriamente una casa-torre quadrata di nove metri di lato e diciotto di altezza, databile 

al XIII secolo, versa agli inizi degli anni Sessanta in condizioni molto precarie (Figura 4). Il restauro è dunque 

urgente, ma la semplice messa in sicurezza senza un “programma di rianimazione” ritarderebbe soltanto la 

fatale decadenza dell’edificio. Per questa ragione è preferibile insediare una funzione meno ortodossa, rispetto 

all’ideale destinazione museale, per altro legittimata dai casi di ostelli, citati da Faglia, ricavati nei castelli di 

Scilla, Lerici, Finale Ligure, Castroreale, Feltre, degli Alberi a Montagnana, Ascoli Piceno. Del resto, lo stesso 

Gazzola scriveva: 

L’utilizzo del castello come hotel e come ristorante, anche se appare una forzatura brutale dei valori contenutistici, può essere una 

auspicabile scelta, a patto che la nuova funzione non prevarichi e non sacrifichi il rango formale del monumento e non induca a 

concedere al pittoresco21. 

Questa apertura richiama nuovamente la tematica, fondamentale ma non priva di rischi, sintetizzata da Gazzola 

come «l’accostamento tra l’antico e il moderno, tra l’autentico e il nuovo»22, ed evidenzia come la Carta di Venezia 

– specificando la necessità di distinguere le strutture moderne dalle preesistenze – non risolva tuttavia da sola il 

problema del restauro di un castello. Il pronunciamento netto contro il rischio di scadere in frettolose operazioni 

di ripristino, che riporterebbero «alla preistoria del restauro»23, è in effetti anche una delle prese di posizione più 

nette della Carta stessa24. 

Sapersi rapportare alle preesistenze, ma con i linguaggi e i materiali della modernità, senza scimmiottare un 

passato che non ha più senso “ricostruire” è dunque, nell’ottica dell’Istituto, l’approccio più adatto a vivificare le 

testimonianze castellane. Per questa ragione, tanto più aspra risulta la critica di quegli esempi in cui l’architettura 

fortificata diventa una mera “cifra”, impiegata ormai fuori tempo massimo. È il caso di una casa-castello costruita 

per sé da un muratore a Nigoline (BS) a fine anni Cinquanta. I lavori, durati circa dieci anni, hanno dato origine 

a un edificio su tre piani in cui elementi goticheggianti si mescolano a improbabili torri in ciottoli con merlature 

e apparati a sporgere25, generando quello che può essere definito «un vero dramma per la fatica, il sacrificio, la 

stoltezza di un’opera del genere»26.

L’analisi dei primi numeri di “Castellum” e “Cronache” rende quindi ragione di come Gazzola e gli altri membri 

dell’Istituto abbiano recepito gli stimoli della Carta di Venezia, riflettendo sui modi con cui le indicazioni del 

rivoluzionario documento possano rivelarsi preziose nell’ambito della vita moderna delle fortificazioni che, 
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sebbene private della loro funzione originaria e in decadenza, costituiscono comunque una testimonianza 

fondamentale del passato, perché «l’idea di castello non muore»27.




